
:anni fa, nel mio Brei~ini-io di FJsreticct. Invero, se l'arte, secondo quelin 
teoria, coglie e contenipla il palpito della vita, cfic cosa è la vita se non 
desiderio? L.'afuristica e imniriginosa riaffermazione di questo carattere 
.riell'artc, che rispunta qua e là sporadicomcnte, riconferma e, direi, rav- 
viva la teoria dei filosofi; ma questa teoria, n sua volta, la giustifica e 
ne rende ragioiie, e, che è più, le in~pedisce di sviarsi o di pervertirsi 
assumendo signiticnto empirico, arbitrario e malamente limi tri to o rn;ila- 
melite illitnitato. 13. C. 

I ~ A I I I .  VOSSI-ER. - V O ~  Bildtlt~gs~vert der- ronlnrzischciz S p r . ; ~ ~ h e i ~ ,  esfr. 
dalla Rivista Dic neucreiz Spr-ncket~, t3d. XXX, 1-2. 316, pp. 22fi-34 

(Evlarburg in Hessen, i 922) .  

Questo breve discorso del Vossler, tenuto in Nosimber~a riel gi uglio 
.dello scorso aiino, (C a~ t f  deni 18. AIlgciiieine~ì Deiitschen NeaphjIologeti- 
tag n? merita di esser conosciuto e meditato da quanti fra noi si affati- 
cano intoriio al problema, pratico e spirittriile, del17irise~narnetito delle 
lingue c letterature strnniere. Il V. lci inizia col distinguere c ricoildurre 
.ai loro principii, due atteggiamenri troppo spcsso alterriantisi e coilf'usi 
nella posizione del problema stesso: qucilo che lo rigiirirda da un punto 
di vista razionafistico e tecnico, e che, avendo di mira certi fini della 
cultura pratica, scientifica, naturnlistica, utopistica, astratta, finisce per ri- 
solverIo logicamente nell'ideale della lingua iirtificiale e univ&-sale; e 
I'aItro, d i  cui il V. stesso è, naturalmente, un fervente ripostolo, clie con- 
siciera le lingue e letterature straniere con lo stesso aniii.io con c u i  Ia 
filologiri cliissica o Iri gernionistica si accostatlo all'oggetto dei loro studi: 

.senza preoccupazioni econoiniche o politiclie nel senso stretto della pn- 
rola, come strumenti deI1:i cultura dello spirito, timanisticnnicnte. Accanto 
alle un~a~ i i t à  classiche, 6 rempo oramai clie si faccia il  loro posto anche 
alle nuove iinianitii, ai nuovi tipi di cultura umnna . scaturiii dal seni0 
delte grandi nazioni europee, 

Solo quegIi o&gctri, dice il V., han valore di  cultur;~, che parlano 
[illo spirito dcll'uorno nalIa sun totalith, e non soiranto nll' iiitclIctto, o 
;illa ~loloi~tà, o alli1 fantasia. !,a Grecia antica, così remota da noi per la 
sua struttura linguistica C per il suo contenuto cultiirale, Ilil potuto quel 

' 

.che hri potuto nella formazione dello spirito tedesco (e italiano!) appunto 
perchè rivelatasi e appresa nella suli umanitii: non come pura lingua ci 
forma, non coiire natura e ciiltura soltanto, o coriteiluto, e nenitricno per 
la grandezza individu:ile d'uno o altro dei suoi poeti c filosofi. La lingua, . 
.le cose, gli uoniini sono gli elementi astratti d'un'unitii, che è i1 mondo 
.o cosmos $reco, al cui sagsio, per conirapposizione e conquista, i1 mondo, 
.o i inondi moderni hnn maturato la loro propria individualith. Lo studio 
umanistico della lingua greca era inteso da Guglielmo von Humboldt e 
%dagli itoinini tlel suo tempo (ma noi potrerniilo per l'occasione rickin- 
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- mare ed animare esempi più antichi e più illustri) come una introduzione 
a l  mondo greco: in simil modo, le. lingue straniere moderne siano per 
noi non pure e :iride filologie, m a  mezzi per questi atti essenziali nello. 
svolgimen~o delle singole civiIti1, che soiio i contatti energici e fiittivi coir 
.mondi spirituali diversi. 

I1 V. segue indicando la relativa impoitarizri culturale, per la Gei-, 
iuonin di oggi, delIe tre grandi lingue ronianxe. Qui coiiviene che noi: 
riprendiamo il probletiiti per coilto nostro ; ma valgono intanto, solo che. 
noi le capovolgiamo, anche per noi, le considerazioni del V. riguardo al 
rapporto fra le lingue romanze e I'inglese: ch'egli abbia dato Ia pref'e- 
renzrt nei suoi studi alle lingue e culture romarlze sul17 inglese, questione 
insieme di gusto personiile e d i  gusto ~inzjoiiale, poichi il ii~onclo romiarizo. 
attrae piu forteniente i tedeschi, coine quello che, perchè più remoto, dh 
ad essi la maggiore espansione, la più piena integrazione, il pjii fruttuoso. 
coiltatto. Lo stesso si dica, rispetto a noi, dell' inglese, e coi1 noi1 minor 
ragione del tedesco. 

Riguardo alla preferenza da darsi allo studio . dell'una o del17altra. 
lingua in  vari ordini di  scuole, e nelle varie regioni, ferriio restando i l  
fine utilanistico dell'insegx~atnento, alcune delle esigenze di carattere pra- 
tico, respinte prima coine fini, si ripresentano colne motivi deteri-ilinunti- 
Così il V. ammette l'importanza pratica deIl'iiisegiiamento dello spa- 
gi~uolo; iiia t( lo spirito spagnuolo che ha conquistato un inoiido di l i ~  
dal mare, S Io stesso che nel hlcdio Evo sofIRrse le pii1 dure e tenaci 
guerre di religione, e che all'epmc? dei grandi rivolgimenti iridividuali- 
stici della Rinascita e delfa Riforma rappresci~tb in  Europa la discipiiiia 
severa, l'obbedienz:~ e l'ordine )'. Sin-iilrnente, noi potretuo ammettere la. 
sempre crescenie irnportailzri pratica delf'inglese, nia non dovreino di- 
ineaticaie che ci6 che ha fgndato l'impero angio-sassone nel mondo &. 

.lo stesso spirito che splende in Ctiaucer e in  Shrilrespeoi-e, nella Bibbia 
inglese e i n  Milton: quel seilso itiii~cdiatcr della vita congitinto a una 
coscienza viva e continua di  ciò che tiasceiide la sua iinniediatezza, quella 
dura disciplina esteriore jlluminata dal più intimo e geloso senso della 
liberià morale. In questa sfera soltanto un popolo straniero, e qui I'iii-. 
glese, ci può apparire come una reale, c sia par particolare, umiinith, cori 
cui la nostra può congiungersi per infinite vie, di  cui gli siessi cornmcrci 
son una; e non coilie una dura e opaca natura, altra da noi, da ~0113- 

battere o d a  sfruttare. 
11 V. chiude il suo discorso coi1 una serie cli ruccoiiiatidazioni ai siioi 

colleghi, che sono sytficiet~ti a mostrarci d i  qrianta la Germania ci so- 
pratrr.nza in questo campo. E non è un mistero per nessuno che come. 
la Germania, anche la Frr:ncia e lllnghiIteria e gli Stati Uniti fanno assai 
più nelle Iriro scuole, secondarie e universitarie, di  quanto iion si faccia ' 

da noi. Per nai, inalgrado rrioiti nobilissiiiii sforzi ed esempi individuali, 
tutto è da fare o da  rifare: i maestri, le scuole, Ic biblioteclie. E poichh - 

bisogna pure cominciare a un certo punto, il punto su cui si dovrebba 
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prima battere sono, senza dubbio, le Universith: come centri di irradia- 
zioire, come frtcine di maestri. Per niolte ragioni, di  cui 1n p i ì~  ovvia è 
l'alto costo dei libri, non potremo i n  un primo tempo pretendere di aver 
piìi di tre o quattro facolth complete di filologia straniera, o di uinanith 
iiuòve. Per i t  metodo, insieme con gli esempi di cui dicevo, varranno Ie 
tradiziotii, ottime, dclle nostre vecchie scuole di filologia romnnza: da 
seguirsi soprattutto nell'indirizzo disinteressare e prevnIentemente cttlti~- 
ralc, da rianimarsi qua e l i  con un più vivo senso della cotlti~uith spi- 
rituale, dell'attuali.tà dei nostri studi. Ma  accanto ai professori, in queste 
nuove f':icolttt, o soli nelle altre uni\rersith si poncano iiiaestri di lingua, 
preferitiilmente stranieri, i quali rendrt 110 possibile almeno negli istituti 
superiori quell'apprendimei~to della Iirigun che di faito non ha luogo 
nelle scuole secoiidarie. Sia questa una misura, se si vuole, tempornnen, da 
revocarsi quando si riuscirà a insegnare Ic lingue straniere nelle scuoIe: 
ma, intanto, è una necessif::~. E non si dia nessuna laurea a chi noi1 snp- 
pi;r leggere un  testo facile della stia disciplina alineno in  due lingue 1110- 

derne oltre alla propria: poici16 non si può dire uomo colto, nei senso 
più modesto della parola, ch i  questo non possa, e l'universith non può 
contetitarsi di fabbricare segrnetiri ri'uomini colti, che presi in sè siano, 
come dicevano i nostri vecchi, puri nieccanici. 

E ancora, ai  giovani uscili da questi nuovi studi, si dia modo d i  vi- 
vere non pochi mesi, ma anni fuori d'ltaliu. Altrinienti i maestri non si 
fanno. Questa pare, del problema pratico, in parte più difficile; e tiessun 
paese potrlt risolverlo da solo, senza convenzioni bilaterali che diano a 
questi giovani un ufficio e uno stipeiidio nei paesi dove si recheranno, 
c dove dovrebbero insegtiare In propria lingua (gli italiani in Francia, i 
francesi in Italia, e così via) nei primi gradi delle scuole secondarie o, i 
migliori, cotne lettori, nelle università. A conforto di qtiesta proposta, 
che non mi  nascondo quali ostilith possa trovare oggi c fra rioi e fuori 
d'Italia, dirò ancora che lo studioso astratto, il c1e1.icti.r vngnrts in  ritardo, 
trae dai suo soggiorno in parte straniero u i ~ a  co~iosceniu astratta, avulsa 
da ogni re;tlc rapporto umano; chi vi vive dei proprio lavoro, una espe- 
rier~za intima e succosa. 

Ancora un'osservazione, che a taIuilo potri parere strano clie vei1g;i 
(fa queste pagine. In Gerrnztnin, in  Francia, i n  Ingliilterra i primi passi 
neIle lingue straniere si f'anno in gran parte col metodo fonetico: da 
noi, non so'che pigrizia o pregiudizio si oppone persistentemente a que- 
sto, per chi l'abbia veduto alì'opcra: Sruttuosissimo espediente pratico.- 
.i'oichè d'un espediente pratico si tratta, e iloti d'una o altra concezione 
della natura della lingua. Eppnre in i ~ ~ o l t e  ilostre uriivcrsità vi sono va- 
lentissimi « scienziati di questa scienza », che soltanto nella facoltà d i  
iilologia straniero, e in particolare nelle. loro sezioni di magistero, po- 
tranno finalmente trovare un cbrnpito che giustifichi In loro presenza 
fra storici e filosofi. 

RAFF,O:LI.CJ PXCCOC.~. 
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